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GOMITA TO CENTRALE 
r U n i t à / martedì 5 dicembre 1978, . 

La prima parte della relazione di 
Giorgio Amendola è stata dedicata alla 
definizione geografica dell'Europa, una 
definizione — ha detto — che conserva 
il suo valore malgrado le attuali divi­
sioni che separano e oppongono diver­
se parti del continente. Ma l'Europa 
non finisce all'Elba o al Danubio; e 
anzi, alla realtà geografica corrisponde, 
nel momenti salienti della storia euro­
pea. una unità culturale anzitutto, ma 
anche economica e politica. Lo svilup­
po della civiltà moderna ha investito 
tutto il continente, con periodi di più 
stretta unità e altri di più accentuata 
divisione. Ciascun paese ha recato il 
proprio originale contributo alla crea­
zione di una realtà europea, difenden­
do il continente dalle pressioni esterne 
(mongoli, turchi, arabi) e promuoven­
do nel mondo un'espansione militare. 
economica, culturale. 

Questa espansione, condotta con le 
armi della violenza ma anche con 
l'introduzione di nuovi rapporti di 
produzione, ha portato le popolazioni 
europee ad operare vasti insediamenti 
demografici ad est (Siberia) ad ovest 
(Americhe) e a sud (Australia e Afri­
co) e ad esercitare un dominio politico 
e militare nei grandi spazi asiatici e 
africani: Cina, Indocina, India. Indone­
sia, Impero ottomano. L'iniziativa cu 
ropea, statale ma anche individuale, ha 
prevalso sull'immobilismo delle altre 
civiltà fondate su modi ripetitivi di 
produzione e sulla negazione della fun­
zione dell'individuo. Cosi che oggi, di 
fronte a una popolazione europea di 
poco più di 600 milioni di uomini, si 
calcola la presenza di quasi 500 milioni 
di uomini di origine europea. 

Amendola ha ricordare a questo pun­
to come momenti essenziali e unifican­
ti della storia unitaria dell'Europa sia­
no stati vissuti dalla civiltà greco-ro­
mana estesa dalla Britannia all'Arme­
nia. da quella bizantina da Ravenna 
a Kiev, da quella barocca da Madrid 
a Cracovia, dalla civiltà illuminista 
che da Parigi si estendeva sino a Pie­
troburgo. E d'altra parte la rivoluzione 
umanistica del Rinascimento aveva 
gettato la sua luce su tutta l'Europa. 
Ma Riforma e Controriforma avevano 
creato nuovi gravi motivi di lacerazio­
ne. di violenze e di intolleranze, e por­
tato il continente nell'abisso della 
guerra dei Trent'annì. Per il solco a-
perto dalla Rivoluzione francese sono 
passate le rivoluzioni nazionali e libe­
rali dell'800. E il movimento operaio. 
erede delle più alte tradizioni del pen­
siero moderno, si è esteso in continui­
tà di azione da Londra a Leningrado. 
da Marx a Lenin, dal 1848 al 1917. 

Non è quindi boria eurocentrica — 
ha ancora rilevato — rivendicare il 
valore di un patrimonio culturale e 
politico che è alla base del mondo 
moderno. Certo, la civiltà europea non 
è la sola nel mondo. E oggi il crollo 
del vecchio sistema coloniale e la for­
mazione di nuovi stati nazionali per­
mette una feconda riscoperta- di pa­
trimoni culturali mai estinti, ma som 
morsi dalla forza preponderante del­
l'espansione europea. Ma il tessuto 
connettivo creato dalla storia millena­
ria dell'Europa non può essere ignora­
to. né spento da motivi contingenti e 
provvisori. Ancora oggi esiste un'unità 
dell'Europa, pur divisa in più zone: 
quella raccolta nella Comunità, quella 
organizzata nel Comecon. quella costi­
tuita dai paesi neutrali o non allineati. 
E la Conferenza di Helsinki ha affer­
mato le superiori esigenze di amicizia 
e di cooperazione tra tutti i paesi eu­
ropei nel disarmo, nel rispetto dell'u­
guaglianza e indipendenza di ogni pae­
se. nell'incremento degli scambi scien 
tifici, culturali, eccnomici e politici. 
L'unificazione dell'intero continente. 
our nell'esistenza di diversi regimi so­
ciali e politici — ha osservato Amen-
loia — resta l'obiettivo avanzato dei 
sinceri europeisti, e la condizione per-
•hè l'Europa svolga nel mondo una 
funzione di pace e di progresso. 

Lo divisione 
dell'Europa 

Ma bisogna fare i conti — ha ag­
giunto Giorgio Amendola — con il fat­
to che a partire dal XVI secolo, con la 
formazione degli stati nazionali. l'Eu­
ropa occidentale aveva conquistato nel 
continente una sua propria identità, ed 
era diventata — con la liquidazione del 
feudalesimo, con lo sviluppo del capi­
talismo e della rivoluzione industriale. 
con l'espansione coloniale e «sin la for­
za militare — il centro del mondo e il 
centro dell'economia mondiale. Ben 
prima degli accordi di Yalta la delimi-
'..1/ione dell'Europa occidentale è stata 
segnata nel corso dei secoli dalle vi­
cende di una storia tormentata, bagna­
ta dalla violenza e dal sangue, da mas­
sacri di massa, dal brutale soffoca­
mento di nazionalità sacrificate alla 
creazione di forti stati centralizzati. 
private della loro identità linguistica. 
impedite nel loro sviluppo culturale e 
colitico. Sono le < nazioni sommerse » 
che oggi, nella crisi degli stati naziona­
li centralizzati, ritornano con il loro 
bagaglio di rivendicazioni autonomisti­
che. a volte separatiste. 

D'altra parte, ia creazione degli stati 
nazionali ha proceduto da ovest a est 
con estrema lentezza. La durata degli 
imperi austriaco, russo, tedesco, turco 
ha impedito che nell'Europa orientale 
e centrale la formazione degli stati na 
zinnali si realizzasse nel periodo di 
ascesa del capitalismo, n processo è 
avvenuto invece dopo la prima guerra 
mondiale quando già l'Europa aveva 
perso il posto che occupava al centro 
del mondo e costituì, per la sua artifi­
ciosità. una delle cause del secondo 
conflitto. 

Nello spazio aperto dalle rivoluzioni 
democratico-borghesi dell'Inghilterra e 
della Francia è andata avanti, attraver 
so lotte, rivoluzioni e reazioni, la cre­
scita di una democrazia fondata sul 
l'affermazione dei diritti dell'individuo. 
dì associazione e di organizzazione. FI 
movimento operaio è cresciuto in 
queste lotte appropriandosi dei diritti 
conquistati dalla borghesia contro 1* 
feudalità, facendoli propri, dilatandoli 
e difendendoli contro ogni tentativo di 
reazione. Nella lotta contro il fascismo 
e il nazismo, per il tradimento dei 
vecchi ceti dominanti la classe operaia 

prese nelle sue mani la bandiera delle 
libertà democratiche lasciata cadere 
dalla borghesia. 

Giorgio Amendola ha sottolineato a 
questo punto come la Rivoluzione 
d'Ottobre avesse indicato un'altra 
prospettiva alla lotta di emancipazione 
dei lavoratori, ma che il suo messag­
gio non fu raccolto in Europa mentre 
forni uno strumento di liberazione ai 
popoli che nel mondo cominciavano a 
battersi contro la dominazione impe­
rialista. L'esistenza invece nell'Europa 
occidentale di successivi sedimenti sto 
rici e sociali, di una ricca articolazione 
economica e sociale, la moltiplicazione 
dei ceti medi, una multiforme ricchez­
za di centri culturali economici e poli­
tici. la possibilità di mediare le oppo­
ste tensioni sociali per i margini offer­
ti dall'espansione economica, avevano 
creato le condizioni per la formazione 
di forti socialdemocrazie. Tralasciando 
ogni obiettivo di trasformazione socia­
lista, esse assunsero la gestione del­
l'attività economica capitalistica con 
l'obiettivo di giungere ad una redistri­
buzione del reddito, all'incremento del­
l'assistenza. 

Così si è approfondito il solco creato 
dal fatto che alla data storica del 1917 
la classe operaia occidentale non si 
fosse trovata puntuale all'appuntamen­
to con il proletariato vittorioso in 
Russia. Cosi si è creata una profonda 
e non ancora sanata frattura nel corpo 
del vecchio continente, e ciò proprio 
mentre cambiavano profondamente i 
rapporti dell'Europa col mondo: se le 
spese della prima guerra e della ri 
castruzione erano state pagate da un 
indebitamento generale verso ali USA. 
il peso di quei debiti e le conseguenze 
della crisi del '29 procurarono un nuo 
vo tracollo e posero le premesse, con 
l'avvento del fascismo e del nazismo. 
della seconda guerra mondiale. Rtcor 
dato come la Resistenza costituì un 
momento di alta unità europea. Amen 
dola ha posto l'accento sul fatto che il 
prezzo pagato nella lotta per liberare 
il continente dalla barbara dominazio 
ne nazista fu immenso. Ancora una 
volta le migliori energie furono sacri 
ficate e non poterono dare il loro 
contributo alla ricostruzione dell'Euro 
pa ormai colpita a morte. L'andamento 
deile operazioni militari, l'applicazione 
degli accordi di Yalta, il ricatto atomi 
co americano, lo scoppio della guerra 
fredda resero più profonda la linea di 
frattura. 

La ricostruzione 
dell'Europa 
occidentale 

I paesi restati sotto l'occupazione 
sovietica presero la • via della costru­
zione di un regime socialista secondo 
il modello e le pratiche di governo 
forniti dall'URSS. I paesi occupati da 
americani, inglesi e francesi rimasero 
capitalisti. Né, successivamente, si so­
no avuti mutamenti. Solo la Jugoslavia 
ha potuto, non senza difficoltà, sce­
gliere il proprio regime politico e so­
cia ie 

Nelle condizioni di divisione del con­
tinente. le due parti imboccarono op­
poste vie per la ricostruzione. All'Est. 
i l'uovi stati socialisti sorti nella zona 
di occupazione sovietica, allontanati 
con la forza i vecchi ceti dominati. 
seguirono una linea di programmazio 
ne centralizzata socialista, con risultali 
di grande valore: una media annuale 
di incremento del reddito nazionale 
d ie supera largamente il 7%. il pas­
saggio dal 3% del '17 al 39^ del '71 
de'l'incidenza dell'URSS e dei paesi 
socialisti nella produzione industriale 
mondiale. Ad Ovest, determinante fu 
l'intervento americano sotto il profilo 
militare (NATO), economico (piano 
Marshall), e politico (Consiglio d'Eu 
ropa). 

II processo di costruzione di una 
unità dell'Europa occidentale — ha qui 
nnluto Giorgio Amendola — nasce in 
quelle condizioni: guerra fredda, esi-
genz« militari degli Stati Uniti di tro­
vare in Europa basi non solo militari 
ma anche politiche, accettazione e anzi 
esasperazione della divisione dell'Eu­
ropi in due parti contrapposte delle 
qua!: solo quella occidentale voleva ri­
vendicare l'eredità della tradizione eu­
ropea. Contro il pericolo sovietico le 
borghesie dell'Europa occidentale ri­
chiesero il protettorato americano: 
nessun artificio polemico può cancella­
re quello che è l'atto di nascita della 
Comunità, come strumento di lotta an-
tiscvietica e di divisione dell'Europa. 

Certo, ci furono nei promotori (A-
mtnrìola ha citato ad esempio il fran­
cese Jean Monnet) la preoccupazione 
di superare definitivamente i vecchi 
contrasti, e principalmente quello sto­
rico fra Francia e Germania. Ma se 
queste potevano essere sincere e legit­
time aspirazioni, che peraltro spiegano 
la ragioni di tante adesioni, tuttavia la 
forzj determinante del processo fu da 
un lato la volontà degli USA di fare 
dell'Europa una base di forza e di 
forrrre i mezzi (militari e finanziari) 
per questo scopo, e da un altro lato 
l'accettazione da parte delle borghesìe 
occidentali di una posizione subalter­
na 

Amendola ha messo in luce a questo 
punto che l'iniziativa americana ha uti­
l izato la tendenza in atto neli'econo 
m.a mondiale a stabilire tra stati di 
una determinata area fenomeni di ag 
grega zione e rapporti particolari (prin-
cipa!mente in campo economico) diffe­
renti da quelli esistenti con il resto 
dei mondo: e che la gestione di tali 
rapporti preferenziali è stata affidata 
non allo stato più forte della zona ma 
ad istituzioni nuove, anche se gli stati 
p »ì forti non hanno mancato di utiliz­
zare tali istituzioni per affermare, in 
modo più coperto, una loro egemonia. 
D'altra parte la tendenza a forme di 
organizzazioni economiche (e di conse­
guenza politiche) regionali è manife­
stata anche all'Est. La creazione e lo 
sviluppo del Comecon. che riunisce 
intomo all'Unione Sovietica gli stati 
aderenti al trattato di Varsavia, indica­
no come nell'ambito di un'economia 
pianificata socialista si verifica una ten­
denza a stabilire, in una zona regiona­
le. particolari mutui rapporti di coope 
razione economica. 

Il Partito si prepara 
al voto di giugno 
per una trasformazione 
democratica dell'Europa 

I fenomeni di aggregazione tra stati 
indicano un processo di integrazione 
chti risponde ad esigenze di sviluppo 
delle forze produttive. Ciò non vuol 
d're che tali processi si svolgano spon­
taneamente. per effetto di forze inter­
ne che si autoalimentano. Essi hanno 
luogo per interventi esteri di carattere 
politico. Così l'iniziativa sovietica è 
stata determinante per la creazione del 
Comecon e quella degli Stati Uniti 
por la creazione della CE. 

Le tappe 
della costruzione 

comunitaria 
Il compagno Amendola ha quindi 

tracciato un quadro sommario del 
processo di costruzione della Comuni­
tà: dalla formazione nel "48. cioè in 
piena guerra fredda, del Consiglio 
d'Europa, alla costituzione nel '50 della 
CECA (carbone acciaio) che rappresen 
tera il nucleo originario della Comuni­
tà e il punto di partenza per una più 
estesa cooperazione economica àila 
qua!»- per ora e ancora a lungo si 
sottrae l'Inghilterra. Determinante per 
la promozione del processo regionale 
di integrazione è allora il piano Mar­
shall che spingeva a ricercare linee di 
ricostruzione comunitaria chiedendo 
preventivamente ai singoli paesi dei 
programmi di utilizzazione dei mezzi 
Torniti. 

L'obiettivo più ambizioso di inqua­
drare i rapporti economici in un'orga­
nizzazione militare europea (la CED) 
fa!!:sce per il rifiuto della Francia di 
Mendes France. un rifiuto — ha sotto­
lineato Giorgio Amendola — che parti­
va dalla sinistra e non dalla destra 
conservatrice, e in cui si affermava si 
il tradizionale spirito di indipendenza 
nazionale di quel popolo, ma anche la 
coscienza che, dopo il '53 si era aper­
to nel mondo un periodo nuovo di 
ricerco della distensione. Dopo il falli­
mento dei più ambizioni progetti di 
unificazione militare e politica, il pro­
cesso di costruzione europea riprende 
su basi più dichiaratamente economi­
che e porta nel '57 alla firma del Trat­
talo di Roma che afferma la priorità 
dei processi economici nell'ipotesi, col­
tivata dai suoi promotori, che la crea­
zione di una zona di libero scambio 
avrebbe necessariamente promosso in 
un secondo tempo anche forme di uni­
ficazione economica. 

I risultati non sembrarono mancare: 
i balzi di produzione e di produttività 
realizzati nell'ambito comunitario sono 
stati molto importanti, i più elevati 
deh;, storia economica europea: e il 
dato più significativo del rafforzamen­
to del mercato comune è rappresenta­
to dall'incremento degli scambi inter-
comunitari saliti dal 35CÓ al 50%. Questi 
pregressi suggerirono l'abolizione anti­
cipata di ogni dazio interno e la fusio­
ne anticipata dei vari esecutivi, ma 
noi segnavano ancora una ripresa del 
processo di unificazione politica. Men­
tre anzi la propaganda federalista con­
tinuava ad agitare prospettive unitarie 
e sovranazionali. in realtà cresceva nel­
la Comunità — anche in distorsione 
deal' accordi di Roma — il peso del 
Consiglio dei ministri a discapito non 
sol > del Parlamento europeo, privato 
di ogni potere reale, ma della stessa 
Commissione esecutiva. Una certa ri­
presa dei progetti di unificazione si è 
avuta solo dopo la morte di De Gaulle. 
Anche qui tuttavia, all'ampliamento (in­
gresso dell'Inghilterra. dell'Irlanda, del­
la Danimarca) non corrispose il conso­
lidamento e il rafforzamento della Co­
munità: e anzi gli Stati Uniti intervenne­
ro con arroganza per spezzare le vellei­
tà di indipendenza e di rafforzamento 
manifestate alla riunione di Copenha­
gen (1973) dal Consiglio europeo. Ma. 
intanto, era già scoppiata la crisi eco 
nonrea mondiale che avrebbe investito 
duramente i paesi della Comunità, e 
rivelato e aggravato le differenze esi­
stenti tra le economie dei singoli paesi 
aderenti, differenze non attenuate ma 
esasperate dopo quindici anni di poli­
tica comunitaria. 

L'Europa 
investita 

dalla crisi 
La relazione ha affrontato a questo 

punto le cause e i termini della crisi. 
L-i potente spinta inflazionistica scop 
piata negli USA in seguito alla guerra 
nel Vietnam porta alla dichiarazione 
(agosto *71) dell'inconvertibilità del dol­
laro. Fu rovesciato casi quello che era 
stato un pilastro dell'espansione: la 
stabilità monetaria assicurata dal rap 
porto fisso tra oro e dollaro. Poi. nel 
'73. la guerra del Kippur con il conse­
guente rialzo del prezzo de] petrolio 
che porta alla distruzione dell'altro pi­
lastro su cui era stata fondata l'espan­
sione: la disponibilità da parte dei 
paesi industriali del petrolio e di altre 
materie prime a buon mercato. Lo 
scoppio della crisi è stato dunque de 
terminato — ha sottolineato Amendola 
— da due fatti politici, e cioè da due 
guerre che esprimevano l'esigenza di 
popoli emergenti di mutare i loro rap 

porti con i paesi industrializzati avan 
zati. e di conquistare condizioni di rea­
le indipendenza nazionale e capacità di 
autodeterminazione. 

I contraccolpi sono stati assai pesan­
ti, con forti oscillazioni congiunturali. 
L'andamento dei prezzi al consumo ha 
avuto incrementi ovunque sensibili, ma 
particolarmente rilevanti in Italia. 
mentre il tasso di crescita del prodot­
to interno lordo è sceso progressiva­
mente e nel "75 si è avuto addirittura 
un forte regresso. La disoccupazione è 
cresciuta al ó.ò'o della popolazione at­
tiva (7^ in Italia) e quella femminile 
è salita dal 28.1% del decennio 'G0'70 al 
41.3% dell'anno scorso. Inoltre, l'au­
mento dell'espansione ha esasperato le 
disparità regionali. Fatto uguale a 100 
il prodotto interno lordo pro-capite 
della Comunità, la regione più povera 
è il Mezzogiorno d'Italia con 61. segui 
to dall'Ovest della Francia con 77. e 
dal nord della Gran Bretagna con 86. 
La regione più ricca è quella di Am­
burgo 178. seguita dall'Ile de-France 
155 e dalla regione di Bruxelles 
153. 

La crisi congiunturale segue il suo 
corso condizionato in questo momento 
dalle nuove tempeste monetarie provo 
cate dalle brusche oscillazioni del rap 
porto tra dollaro e oro che influenzano 
le politiche di investimento nei vari 
paesi. In più il Fondo monetario si è 
rivolato nella sua ultima sessione in 
capace di trovare strumenti atti a 
consentire una nuova stabilizzazione 
monetaria e di arrestare la crescita 
delle pratiche protezionistiche che o 
stac-olano lo sviluppo del commercio 
niiMidiale. 

Inoltre, la crisi ha accentuato i con­
trasti esistenti tra i paesi capitalistici. 
Nuovi centri di concorrenza mondiale 
si sono affermati nel mondo: il Giap­
pone anzitutto, e i paesi — Corea. 
Formosa. Hong Kong nella zona del 
Pacifico, e il Brasile - che offrono ai 
capitali internazionali e alle tecnologie 
più avanzate mano d'opera abbondante 
e a buon mercato. 

In Europa, l'ascesa della Germania 
federale, mentre ha accresciuto le ten 
sioni interne alla Comunità, ha crealo 
un motivo di più evidente contrasto 
con gli USA che hanno rifiutato di 
attuare una politica di difesa e di riva-
lutazione del dollaro per accrescere la 
capacità competitiva dei prodotti ame­
ricani sul mercato mondiale. Nello 
stesso tempo gli Stati Uniti hanno pra­
ticamente provocato il fallimento del 
negoziato Nord-Sud che doveva per 
mettere ai paesi europei di stabilire 
rapporti positivi con i paesi produttori 
di petrolio per una politica di investi­
mento nelle zone in via di sviluppo e 
in quelle arretrate. 

Dopo aver cercato di stringere rap 
porli preferenziali con gli USA i paesi 
della CEE seno stati cosi spinti a cer 
care gli strumenti di una propria au­
tonomia politica ed economica L'ini­
ziativa tedesca della creazione del Si­
stema monetario europeo e una solida­
rietà monetaria tra i paesi della Co 
munita risponde all'esigenza di affer­
mare un'autonomia europea nei con­
fronti degli USA. Ma le vicende del 
negoziato indicano le difficoltà incon­
trate dall'iniziativa che non sono tanto 
di natura monetaria (bande di oscilla 
zione. consistenza del fondo comunità 
rio di sicurezza) quanto di tipo eco 
nomico. derivanti dadi scarti esistenti 
tra i livelli raggiunti dalle diverse eco 
nomie e dalla necessità di assicurare 
u-i trasferimento di risorse dai paesi 
forti a quelli più deboli: Italia. Gran 
Bretagna. Irlanda. 

La Comunità 
e la crisi 
mondiale 

Amendola ha poi insistito con forza 
sJlla gravità della crisi congiunturale 
come momento di una crisi generale 
che parte dal cuore del capitalismo e 
investe tutto il mondo, anche i paesi 
socialisti e quelli in via di sviluppo. 
Alla base c e l'incapacità dell'attuale 
organizzazione del mondo capitalista di 
risolvere i problemi posti dalla crisi. 
primo fra tutti quello dell'esplosione 
demografica: tra venti anni la popola­
zione mondiale raggiungerà i sette mi 
liardi. ciò che richiederebbe un rad 
doppio delle strutture produttive e ci 
viìi oggi esistenti. Invece, all'esplosione 
demografica ha corrisposto una sta 
gnazione dell'agricoltura, mentre la 
spesa mondiale per gli armamenti ha 
impedito che centinaia di miliardi di 
dollari fossero investiti «''trasforma 
zioni produttive di interi paesi. La 
corsa agli armamenti ha trascinato an 
che i nuovi stati nazionali nella crea­
zione di eserciti moderni, con l'utiliz 
zazione in questi settori di somme ben 
superiori a quelle ricevute per « aiuti » 
dai paesi industrializzati che hanno 
così ricavato dalla vendita di armi 
guadagni cospicui con il risultato di 
una crescita della distanza tra paesi 
industrializzati e paesi in via di svi 
Iuppo 

Sino a quando potrà durare un simi 
le rapporto?, si è chiesto il compagno 
Amendola. Il problema si pone in mo 
do urgente all'Europa occidentale: a! 
cuni paesi, come la Francia sono diret 
temente impegnati in azioni neo-colo 
nirliste con una politica di intervento 
armato nello Zaire, nel Ciad: altri. 
come la Germania, vendono a un pae 

se razzista come il Sud Africa impianti 
nucleari facilmente convertibili a fini 
bellici. La scelta politica espressa dal­
l'accordo di Lomè. che ha aperto utili 
poss!bilità di scambio tra la CEE e i 
paesi in via di sviluppo e che ha crea­
to molte attese e speranze da parte di 
altri paesi del Terzo mondo nei con 
fronti della Comunità, viene contrad 
de'ta dall'intervento militare neo-colo 
nialista di alcuni paesi europei e da 
un commercio di armi che acutizza le 
tensioni e impoverisce paesi che do 
vrebbero concentrare tutte le loro ri 
sorse per avere un incremento della 
produzione e della produttività. 

Nella Comunità vivono popoli che 
hanno nel mondo i più alti redditi 
medi procapite se la media comuni 
taria è di 5.340 dollari, in Danimarca si 
arriva a 7.450. in Francia a 6.552. La 
stesse Italia, che precede solo l'Irlanda 
nel più basso reddito medio pro-capite. 
arriva tuttavia a 3.000 dollari. Ma nel 
mondo vi sono un miliardo e mezzo di 
uomini che non raggiungono i 100 dol­
lari di reddito l'anno. E' una situazio 
ne esplosiva che già si manifesta nella 
creazione di nuove zone di guerra e 
che rappresenta un pericolo crescente 
di epidemie e di catastrofi naturali 

La continuazione del tipo di sviluppo 
dei paesi industrializzati comporta 
distruzione di risorse naturali, inqui 
namenti. modifiche dell'ambiente E su 
tutti incombe il pericolo di esplosioni 
atomiche. Certo, i paesi della Comuni­
tà non possono accettare la tesi dello 
« sviluppo zero » per arrestare la dila­
pidazione delle risorse naturali Ma 
devono modificare il loro modo di vita 
e il tipo di sviluppo. Ciò richiede -
ha detto Amendola — trasformazioni 
produttive, riduzione dei consumi pri­
vati. una trasformazione anche del si­
stema assistenziale, l'adozione insom 
ma dì una difficile politica di ricon 
versione economica e sociale: questo 
significa una politica di austerità, non 
la di'esa corporativa e autarchica delle 
attuai: posizioni. La classe operaia de 
v<? prendere la dire/ione di una eoe 
rente politica di austerità diretta ad 
attutire trasformazioni che avranno un ' 
significato democratico e socialista. E' 
questa la ragione della necessaria for­
mazione di un potere nuovo plurina­
zionale capace di far fronte ai compiti 
che i singoli stati non sono in srado 
di assolvere, e di promuovere una pò 
litica di programmazione comunitaria. 
Ciò non significa attentare all'indipen 
denza nazionale dei singoli paesi, ma 
anzi formare nuovi strumenti di difesa 
di tale indipendenza contro le forze 
internazionali che oggi condizionano la 
vita e il lavoro dei popoli con le ma 
novre monetarie, i ribatti creditizi, i 
prezzi imposti dall'alto. 

La crisi politica 
dell'Europa 
occidentale 

Questo potere nuovo plurinazionale 
può permettere alla Comunità di reca­
ro il suo indispensabile contributo alla 
creazione di un nuovo ordine mondiale 
che deve associare tutti sii stati pre 
senti dell'ONU in una nuova organiz­
zazione mondiale, quale che sia il loro 
recime sociale e politico, per avviare 
un'utilizzazione programmata delle ri 
sorse mondiali con una politica mone­
tari-» e creditizia che non sia decisa. 
come oggi avviene, dagli Stati Uniti. 
Senza la presenza attiva dell'URSS. 
delh Cina e degli altri stati emergenti 
del mondo non ci potrà essere una 
direzione solidale dell'economia mon­
diale e le contraddizioni attuali fini 
ranno coll'aggravarsi sino al punto di 
rottura che può essere quello dell'e 
spKisione di una guerra atomica. 

Amendola ha osservato che però nel 
movimento operaio occidentale non vi 
è coscienza della gravità di tali prò 
blemi I primi accenni fatti a questi 
problemi al congresso dell'Intemazio­
nale socialista a Vancouver sono con 
traddetti da una pratica che volge in 
altre e spesso opposte direzioni. E 
d'altra p^rte la crescente acutezza d*»l 
Ì3 crisi mondiale si manifesta in Eu­
ropa in movimenti confusi in aspira 
zioni generiche di tioo ecologico, per 
esempio, in protesse contro i co*ti 
dello stato assistenziale e contro il pe 
so fiscale che non si traducono in 
prospettive politiche organiche oerchó 
non riescono a mobilitare le forre es 
serbali della classe operaia La prn'e 
sti ad esempio contro la costruzione 
di irrpjanfj nucleari oer u*o civile ri 
f'i:*a a priori la discissione sulla ri 
cerco a prezzi economici di Tonti di 
energia per soddisfare i bisogni imno 
sti entro i prossimi trentanni Rifiuta 
ne l'uso dell'energia nucleare ner sconi 
civili vuol dire ridurre drasticamente 
consumi e oromizione. ma la orotest * 
respinge Tesarne dei dati ob'ettivi del 
nrchJema Si manifestano sninte inces 
santi ad un ulteriore miglioramento 
«entrale delle con^i^ioni di vita d; tut­
ta la popolazione? Ma c'ò o'WS avvenire 
soTo attraverso im» redistHbii7iane del 
reddito, una modifica delle attuali pò 
si7v>ni ima politica di selezione e di 
austerità. 

Lo stesso discorso vale per i feno 
meni dei movimenti che trascinano 
stradi di nuovi ceti medi della tecnica 
e dell'istruzione contro un nrdinanvn 
to «ec'al*» rbe poi nr-oinscf» e risolve • 
loro problemi. Ma senza una ricerca 

delle compatibilità, e sottraendo una 
parte della popolazione all'influenza 
del movimento operaio organizzato e 
ad una consapevole visione degli inte­
ressi generali della nazione, questi 
movimenti rendono disponibili alcuni 
settori della società ad ogni avventura. 
anche di tipo reazionario. E la reazio­
ne. già sul piano culturale ma sempre 
di più anche sul piano politico, cerca 
di raccogliere il malcontento e il ri­
vendicazionismo esasperato sotto la 
sua direzione, nel tentativo di formare 
un blocco di ceti medi e anche di 
strati operai impegnato sotto la dire 
/ione di alcuni gruppi capitalisti, nella 
difesa ad oltranza del sistema esistente 
nei paesi capitalistici europei. 

l a sopravvalutazione del privato, la 
ricerca di sempre nuovi livelli di be­
nessere, il rifiuto di certi lavori ma­
nuali lasciati agli stranieri, la pretesa 
di aver tutto e subito, le utopie eguali­
tarie. il rifiuto di pagare il costo 
sempre più elevato di un sistema as 
sistenziale al quale si richiedono nello 
stesso tempo prestazioni sempre più 
onerose — questo movimento centrifu­
go porta a una crisi dello Stato de­
mocratico. 

Chigi, in tutti i paesi della Comunità 
vi è una crisi di legittimità dello Stato 
perch»"» i governi mancano di solide e 
larghe maggioranze di consenso. E la 
crisi è accentuata dall'insorgere ovun­
que di questioni nazionali che richie 
dono almeno un forte sistema di auto 
nomie regionali. La riforma dello Stato 
esige una trasformazione democratica 
delle sue strutture. Ma è impensabile 
clie questa riforma possa attuarsi par 
titamente. senza un grande movimento 
di idee e senza un evento che imponga 
di procedere alle necessarie trasforma 
zion; Ecco allora che la formazione di 
un nuovo potere plurinazionale e di 
una democrazia plurinazionale potran 
no essere l'occasione e il mezzo per 
avviare in ogni paese la necessaria o-
pera di trasformazione democratica, e 
di procedere cioè nella creazione di 
un'Europa socialista. 

Del resto — ha soggiunto Giorgio 
Amendola — più la crisi di prospettive 
piiiiic-he si accentua e più cresce il 
disorientamento politico Sono venute 
meno molte certezze che avevano ali 
rm-ntato la tensione ideale degli ultimi 
decenni. Lo scoppio di conflitti fra 
stati socialisti ha colpito il vecchio in-
tern.izionalismo. Dopo la morte di Sta 
lin. anche quella di Mao provoca una 
generale revisione critica La battaglia 
per un socialismo senza miti è difflcHe 
da condurre. Indebolire la forza orga 
ni7zata del movimento operaio, provo­
care nuove lacerazioni quando. invece. 
è necessario superare le vecchie frat­
ture tra comunisti e socialdemocratici. 
s;snif*'ca aprire il varco all'iniziativa 
dille destre e più in generale a una 
crisi di sfiducia. Tornano di moda le 
teorie irrazionaliste sulla fine della ci 
viltà fiorenti alla vigilia della vittoria 
h:»lcrinna L'uomo ha i mezzi, se li sa 
adoperare, per assicurare la sopravvi­
venza e il progresso dell'umanità. 

! mutamenti di costume, la crisi del­
la famiglia, i nuovi ranporti della ses 
sualità pongono nrohlemi che non pos­
sono essere risolti senza un progresso 
democratico. La rabbia distrugge e 
rvm costruisce L'aumento della erimi-
nalMi. la diffusione della droga. la 
mo'<mlirazione delle set**», la crescita 
dell'intolleranza, la diffusione della 
violenza verbi'e e materiale esnrimo 
no. a livelli diversi, una crescente 
nVsrtrpgn/ione che può essere efficace 
rn,̂ r.»o combattuta solo con la creazio 
o" -li un * ordine nuovo > fondato su 
'in* riforma democratica e socialista 
d«Ila società furono^ Solo cosi si nnò 
cnlirre e battere il nemico che oggi 
miri a| cuore dc"e istituzioni demo 
cr.'.*:ehe — il terrorismo —. un feno 
p">*"'o non <=olo italiano ma r»»>roiv»o e 
in»f»rnazion^le n^esente in altri paesi 
eurooet Gran Bretagna. Irlanda del 
NTord. Olanda. Germania federato Alla 
r':=g»*r?»a7ione occorre onnorr*» un i m 
cr«so di riorganizzazione unitaria delle 
forze democratiche. 

La crisi 
della Comunità 

La crisi della Comunità è l'espres 
Sion- della più vasta crisi che travaglia 
i popoli dell'Europa occidentale. La 
macchina comunitaria, pesante e co 
stosa gira a vuoto: la CE. non è oggi 
in grado di assolvere il compito di 
promuovere una riconversione del le 
conomia europea. I rappresentanti nel 
Consiglio dei ministri riflettono le o 
sedazioni politiche che hanno luogo 
nei singoli paesi dove i governi cam 
bian<- spesso linea, e sono impegnati 
in una difesa ad oltranza delle posi 
zioni nazionali sotto le pressioni di 
forti gruppi settoriali e delle società 
multinazionali. Nel Consiglio si deter 
minano cosi equilibri precari, influen 
zati dalla volontà dei paesi più forti. 

Facendo riferimento anche al recente 
convegno promosso dal Centro studi di 
politica intemazionale del partito. A 
mtndola ha qui ricordato come s;ano 
rimasti sulla carta gli ambiziosi piani 
che prevedevano per il I960 l'unifica-
zion-j politica ed economica: che la 
Comunità è oggi un'unione doganale 
imperfetta persistendo anche dopo l'a 
boli/ione dei dazi numerosi ostacoli al 
la libera circolazione delle merci; che 
la CE. dispone di una sola politica 
comune, quella agricola, volta quas. 
esclusivamente al sostegno dei prezzi. 
che assorbe quasi i tre quarti dellv 
risorse disponibili. Vero è che la Co 
munita dispone di strumenti finanziari 
utilizzabili anche per politiche struttu 
rali. ma il loro uso è compromesso 
dalla resistenza degli stati più forti a 
mettere a disposizione i mezzi neees 
sari per realizzare una politica atta ad 
accorciare le distanze intercomunitarie. 

Si accentua così la contraddizione 
tra l'interdipendenza economica e l'in 
tegra zione delle politiche. E da questa 
contraddizione deriva il prevalere di 
una integrazione < passiva ». fatta di 
eliminazione di ostacoli agli scambi, su 
una integrazione « attiva > fatta cioè di 
politiche comuni. Prevale cosi la vec 
chia ispirazione economicistica. e per 
dura il carattere confederale della C E . 
che vede negli stati i soli protagonisti 
dell'attività comunitaria. Così l'Italia 

(che più aveva ed ha bisogno di politi­
che comuni per accorciare le distanze) 
ha finito per pagare, per responsabilità 
preminente della DC. un alto prezzo in 
termini di spreco delle risorse e di 
ritardo nello sviluppo. Di più: anche 
se oggi si riconosce l'insopportabilità 
della * tassa agricola » pagata dall'Ita­
lia ai paesi più forti della Comunità 
(duemila miliardi solo negli ultimi 
quattro anni), è mancata finora un» 
vera autocritica. 

Lo scoppio della crisi, accentuando 
le differenze tra gli stati, non permette 
la continuazione della politica seguita 
sino ad oggi. Se i paesi comunitari 
continueranno ad affrontare la crisi in 
ordine sparso, accrescendo così le di­
stanze, si ridurrà ulteriormente la eoe 
sione della CE. sino a provocarne la 
dissoluzione. L'altra strada è quella di 
procedere verso una maggiore equilì 
bratn integrazione che esige a breva 
scadenza sostanziali trasferimenti di 
risorse dai paesi forti a quelli deboli. 
La creazione del sistemu monetario 
europeo può offrire l'occasione per lo 
sviluppo di una politica di integrazio­
ne effettiva, ma è necessario prevedere 
non solo strumenti di intervento mo 
netario quant'anche politiche — appun­
to ̂ — di trasferimento delle risorse. Ma 
ciò esige una trasforma/.ione della 
Comunità, il superamento della fase 
confederale e la creazione di un forte 
potere plurinazionale. 

La trasformazione 
democratica 

della Comunità 
Il punto di partenza della trasforma­

zione democratica della Comunità è 
stato indicato da Amendola nell'ac­
crescimento dei poteri del Parlamento 
che a giugno sarà per la prima volta 
eletto a suffragio universale aprendo 
di fatto una fase costituente. Vero è 
che il nuovo Parlamento non avrà in 
partenza poteri maggiori riconosciuti 
all'attuale. Ma il fatto politico può su 
perare le remore giuridiche: tutto di 
pende dall'autorità di cui potrà di­
sporre il nuovo Parlamento: se la per­
centuale degli elettori saia alta, se la 
maggioranza dell'assemblea vorrà ani 
pliare i suoi poteri, se vi saranno 
rappresentanti autorevoli dei parliti 
nazionali capaci di impegnare forze 
importanti in un'azione di trasforma 
/.ione della Comunità, allora il proces­
so di integrazione attiva potrà proce­
dere con nuove possibilità. 

Nello stesso teni|>o la democratizza­
zione delle istituzioni comunitarie può 
essere accelerata da una più larga par­
tecipazione alla vita della CE. delle 
organizzazioni sindacali, delle associa 
zioni culturali, giovanili, femminili; e 
da un diretto collegamento con le re 
gioni. nella promozione di un sistema 
di decentramento e di sviluppo delle 
autonomie. Inoltre, l'ampliamento della 
Comunità a Grecia. Spagna e Portogal 
10 imporrà una revisione della politica 
comunitaria accrescendo il peso del 
Mezzogiorno nella vita della C E . Certo 
— ha proseguito Amendola insistendo 
sulla necessità di un riesame critico 
della politica agraria e delle altre poli 
tiche comuni — sarà necessario un 
negoziato e accettare un periodo tran­
sitorio: ma non si comprende perchè. 
per la difesa di posizioni settoriali. 
debb* essere respinta una prospettiva 
di allargamento a paesi mediterranei 
liberati dalla dittatura fascista che 
cercano il collegamento con le demo 
crazie settentrionali per resistere ai 
ricorrenti pericoli reazionari. Questo è 
un fatto politico che deve essere valu­
tato in tutta la sua importanza. Tanto 
più che la presenza nella Comunità dei 
paesi mediterranei favorirà un orien 
lamento della CE. verso i paesi del­
l'Asia e dell'Africa nel tentativo di fare 
del Mediterraneo un mare di pace. 

L'autonomia 
delia Comunità 

L'na democratizza/ione della Comuni 
tà e la sua liberazione dai condiziona 
ment: vincolanti dei singoli stati signi 
fica anche una più accentuata autono­
mia nei confronti di USA e URSS. le 
due potenze che con l'equilibrio delle 
loro forze mantengono nel mondo una 
pace precaria fondata sulla necessità 
di evitare una conflagrazione atomica. 
11 fatto che i singoli stati aderenti alla 
C E abbiano sottoscritto patti di al 
leanza diplomatica e militare (la cui 
rottura rischierebbe di mutare perico 
losamenle l'equilibrio di forze esistente 
in Europa) non deve chiamare in cau 
sa la Comunità in quanto tale che non 
deve seguire la strada pericolosa di 
stringere, in quanto organizzazione 
plurinazionale, accordi militari con gli 
Stati Uniti: e neppure quella della 
creazione di una propria forza milita 
re. la cosiddetta « terza forza ». Pi ut 
tosto. la Comunità oVve affermare la 
sua autonomia m una politica di pace 
e di distensione: nello sforzo di creare 
in Europa una zona di sicurezza, di 
disarmo generale, b lanciato e control 
Iato, una zona disatomizzata, di supe 
ramento graduale dei blocchi contrap 
posti: nel rispetto della libertà, indi 
pendenza e eguaglianza dei singoli Ma 
ti. contro ogni ingerenza stranerà nel 
la v.ta interna di ciascun paese. 

La garanzia dell'autonomia del'a 
Comunità — ha ribadito Giorgio A 
mendola — sta nella sua capacità di 
praticare una politica di amicizia e di 
cooperazione sia con gli USA che con 
l'URSS che non deve impedire alla 
C E . di ricercare nuovi rapporti con la 
terza grande potenza mondiale, la Ci 
na. a condizione che l'avvicinamento e 
l'incremento degli scambi con questo 
paese non abbiano l'obiettivo di arre 
stare il processo di distensione inter 
nazionale e di inasprire i rapporti con 
l'URSS. 

Le condizioni di cooperazione con gli 
USA e l'URSS sono diverse. Pesano da 
una parte il rapporto preferenziale <e 
ben spesso di subordinazione) imposto 
sin dal '47 dagli Stati Uniti, e il fatto 
che New York è il centro del capita-

(Segue a pagina 9) 
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